18. Definitivamente perduto. E ritrovato. 

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Situazioni ed esperienze problematiche nella quali non si intravvede alcuna via d’uscita, non mancano attorno a noi (forse nemmeno nella nostra esistenza personale). Si ha la sensazione che tutto sia irrimediabilmente perduto, che non ci sia più niente da fare… Provate ad elencarne alcune, in base alle vostre conoscenze o a ciò che voi stessi avete sperimentato.
Introduzione al Vangelo

La riscossione di dazi e imposte nella Palestina del tempo di Gesù era appaltata ai cosiddetti “pubblicani”, i quali abitualmente trovavano sempre il modo di guadagnarne oltre il limite che era loro consentito. Il popolo li odiava, sia perché profittatori disonesti, sia perché erano al servizio del potere dominante che era tollerato di malavoglia. Gente priva di scrupoli, insomma. Luca non fa mistero della predilezione di Gesù nei loro confronti: per quanto benestanti, agli occhi di Dio erano tra quei poveri ai quali mancava l’essenziale: la dignità personale, la stima di se stessi e degli altri, il senso vero della vita, la salvezza in una parola. Zaccheo li rappresenta bene tutti quanti e Gesù che si auto-invita a casa sua offre la dimostrazione di quanto paradossale ed efficace sia la misericordia di Dio.
Dal vangelo di Luca  19,1-10
1Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando… E’ nel corso del suo ultimo viaggio a Gerusalemme che accade questo fatto; quel viaggio si concluderà con la sua morte in croce e la risurrezione: Gesù ne ha chiaro il presentimento, ma ciononostante la sua attenzione quel giorno è per ciò che farà a Gerico. 

…un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco… Queste due connotazioni (capo dei pubblicani e ricco) fanno di lui il caso impossibile per eccellenza, l’escluso dalla salvezza senza possibilità di appello; come pubblicano (cioè disonesto) è la Legge divina che lo esclude, in quanto ricco è il Vangelo che mette in dubbio la sua possibilità di entrare nel Regno di Dio (cfr. Luca 18,25).
Cercava di vedere quale fosse Gesù… Un desiderio che non è molto profondo, probabilmente, ma che non è semplice curiosità del tutto superficiale. Quel suo “cercare”, in realtà, è il presupposto che gli permetterà di “lasciarsi cercare” e trovare da Gesù. 
…ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. C’è una sottile ironia in questo linguaggio di Luca. Il necessario serve all’uomo per vivere; il superfluo, la ricchezza, gli dovrebbe servire per distinguersi dagli altri, ma è una pretesa illusoria: Zaccheo, per quanto arci-pubblicano e ricco, non riesce ad emergere dalla folla; è l’inferiorità che lo contraddistingue, non la superiorità.
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 

Quel suo correre e salire su un albero (atteggiamenti poco ragguardevoli per un personaggio noto e agiato come lui) provano che c’era in lui un vivo desiderio di vedere Gesù. D’altronde, non poteva salire sulla terrazza di una casa, perché nessun buon ebreo l’avrebbe accolto.

Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo… 

Zaccheo cercava di vedere Gesù, ma in realtà era Gesù che cercava Zaccheo.  Ed è strano questo sguardo (divino!) che si solleva verso il peccatore, perché di solito è il peccatore che solleva lo sguardo verso Dio; qui invece il peccatore sta in alto, su di un albero, in una posizione un po’ ridicola forse ma comunque di superiorità, e Dio (Gesù) sta in basso. “Io sto in mezzo a voi come colui che serve!” dirà qualche giorno dopo (Lc 22,27).
…e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». C’è determinazione, autorevolezza in queste parole di Gesù; sono calibrate, perfino solenni. Val la pena considerarle una per una: 


Oggi: tutta l’esistenza di Gesù, secondo Luca, è un lungo giorno di salvezza, scandito da incontri di misericordia (è così che le persone sperimentano la salvezza).

Devo: è assolutamente necessario, è una necessità misteriosa che fa parte di un progetto divino,  analoga a quella che porterà Gesù sulla croce, alla Pasqua (cfr. Luca 24,26).

Fermarmi, cioè, dimorare a casa tua: in Gesù, accolto da Zaccheo, sembra quasi che Dio stesso sia finalmente arrivato a casa e possa finalmente riposarsi. Gesù infatti è Dio alla ricerca dell’uomo;  una ricerca incessante in cui ha tutto il diritto di stancarsi, anche se è Dio. Zaccheo cercava di vedere Gesù - ma Gesù è quel Dio che da sempre cercava Zaccheo. E ora la ricerca è terminata e può riposarsi: “oggi devo dimorare, cioè ristorarmi, a casa tua”.
Zaccheo scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Quella fretta e quella gioia (anziché sorpresa o sconcerto) provano a loro modo che il motivo che animava Zaccheo nel cercar di vedere Gesù non era la curiosità superficiale per il personaggio che passava, ma era un bisogno ben più profondo che, forse, nemmeno Zaccheo osava riconoscere e chiamare con il suo nome. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». E’ uno scandalo generale quello che provoca Gesù a Gerico quel giorno, ma ne vale la pena. Non è forse vero che “vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione”? (Luca 15,7). Gesù del resto aveva messo in guardia fin dall’inizio della sua missione: «Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Luca 7,23).
 Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Zaccheo largheggia abbondantemente: la Legge prevedeva la restituzione di ciò che si era rubato più un quinto (cfr. Levitico 5,20-24); qui si va oltre, molto oltre: “quattro volte tanto”. Ma colui al quale molto è stato perdonato non si accontenta di una fedeltà fiscale: è l’amore il suo criterio di spartizione e un grande amore sa sempre largheggiare.
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo.

Ancora una volta torna quest’avverbio “oggi”: è il lungo giorno di Gesù tra gli uomini, l’oggi della salvezza che ora è entrata anche in casa di Zaccheo. Ogni incontro nell’arco di quell’oggi può essere creativo di novità, carico di conseguenze inattese: cos’altro è salvezza se non sentirsi accolti da Dio e ritrovarsi perciò capaci di cominciare un’esistenza onesta, solidale e generosa?
«Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Zaccheo è l’emblema di tutto ciò che, umanamente parlando, è perduto per sempre, il simbolo personalizzato di tutte le situazioni irrecuperabili. “Perduto” infatti, nel testo originale di Luca, ha un significato assoluto: indica tutto ciò che per gli uomini è irrimediabilmente perduto. Il Figlio dell’uomo, Gesù, è qui per togliere quel carattere di irrecuperabile.  Solo lui lo può fare.
Torniamo alla vita

-La conversione è sempre competenza di Dio. Noi, da soli, potremo tutt’al più apportare qualche modifica poco rilevante e, oltretutto, senza conoscere la gioia. Nella nostra esperienza di credenti diamo più importanza ai nostri propositi, alla nostra buona volontà, o a lasciarci veramente incontrare da lui, che solo può convertirci e modificare la nostra vita? Permettiamo a Dio di ristorarsi nella nostra esistenza, entrando con il suo perdono, la sua misericordia?
-Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo verso Zaccheo… 

 “Egli ha annientato se stesso, assumendo la condizione di un servo” cantavano i primi cristiani. Per non umiliare chi è caduto in basso, Gesù è sceso più in basso ancora, per farsi accoglienza! Pensiamo alle nostre relazioni con il prossimo, ai nostri incontri con le persone più diverse: cosa possiamo imparare da questo atteggiamento del Signore?
-«Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era irrimediabilmente perduto»… Questo è davvero un “evangelo”, cioè una buona notizia. A quali situazioni o esperienze possiamo riferire queste parole di Gesù, per sottrarle alla disperazione o alla rassegnazione, e aprirle alla fiducia, alla speranza, alla serenità?
Preghiera finale
Gesù di Nazaret,chi sei veramente?

Che l’ansia di questo interrogativo non si spenga mai nel nostro cuore!

Ci porti a uscire dalla folla e a cercarti là dove passi,

perché tu cammini sempre alla ricerca dell’uomo.

Le tappe del tuo itinerario

sono segnate da ciò che era perduto: irrimediabilmente perduto.

Allora vieni anche da me, Signore:

tu devi dimorare nella mia casa.
Le speranze, le attese, le possibilità che io ritengo perdute, o affievolite,

tu le puoi ricreare con il tuo perdono:

vieni a riposare da me con la tua misericordia.

Quando verrai, Signore?

Ravviva in me la voglia di cercarti

e di vederti con più chiarezza di come ti ho visto fino ad oggi:

tienimi desto e pronto

per cogliere il tuo sguardo che si posa su di me

e la tua voce che pronuncia il mio nome.

Perché Tu mi stai cercando da sempre.

Vieni, Signore Gesù.

Tu devi dimorare nella mia casa.

Amen

